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j OLENDO mantener viva nel petto di questa 
Aff^-N^ valorosa gioventù la fiamma della roma- 
nitàj ho annesso alla cattedra un Istituto, in 
cui m' ingegnerò di venir educa^ido i miei miglio- 
ri allievi al cullo scientifico di quel Romano Di- 
ritto^ che delV Italia nostra é, senza dubio , il 
monumento nazioìiale più glorioso. 

Raccolgo, intanto^ in questo Annuario imode- 
sti frutti^ le care primizie delV attività scientifica 
di quei giovani^ che c?^W Istituto furono allievi 
durante V anno^ ornai volgente al tramonto^ bra- 
vi giovani^ che mi dieder prova di una devozione 
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cosi affetttwsa^ eh' io tuttora con grato animo ri- 
cordo. — Un'onorevole missione a questo Annuario 
è affidata: esso^ sulle ali sue^ reca un saluto. Ed 
è il saluto riverente^ che gli allievi degl'Istituto 
mandano a coluijChe m'è Maestro nella scienza^ 
ch'io vado loro insegnando. Lei gradirà insieme 
al loro il mio saluto. 

R. Università di Catania^ Die. 1890. 



A. Zocco«|losA 

Cali Nicolò — Caldarella Corrado — 
Caidarera Ruggero— Albertini An- 
tonio— Puglisi Paolo— Selvaggi Ro- 
sario— Buscemi Domenico—Cirmeni 
Baldaesare— D'Ureo Salvatore — 
Guzzardi Giovanni —Italia Gaetano- 
Bianco Salvatore— Barbagailo Gio- 
vanni — Genduso dott. Antonio — 
Leonardi Mercurio dott. Giovanni. 
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« Dans ma chaire je fais de la 
sciencc. Le vraie science n* est 
jamais ennuyeuse >►. 

FUSTEL DE GOULAI^GBS. 



A Scienza ha un tal carattere cosmopolitico, 
che la rende, per così dire, cittadina di tutto 
il mondo. Non è per questo carattere suo, ch'essa 
'* non ha patria} „ Non è per questo carattere suo, 
che, quando vien meno taluno de' suoi valorosi militi, 
de' suoi insigni sacerdoti, un lutto ed un dolore in- 




CJ Gf. Intorno a lui P. G u i r a u d in Biografische Jahrhuch fur 
AUertliHìnskunde, hegriìndet von Gonrad Bursian, herausffy 
ro» Jvan Mullcr. Zcolfiev Jalirgang (1889) Berlin 1890 pa- 
gina 13^ ss. 
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ternazionali lo accompagnano all' onorato sepolcro ? 

Che vale se un dotto siasi spento alle sponde del 
Tago o del Tamigioppure alle rive della Senna o del 
Reno ? Alla memoria sua, attraverso il mare e le alpi, 
noi mandiamo egualmente, affettuoso e riverente, V e- 
stremo addio, espressione d'un sentimento. di scienti- 
fica fratellanza, che pur vive oltre la tomba. 

Ed ecco r universal compianto, che accompagna al 
sepolcro un insigne figlio di Francia : F u s t e 1 de 
Coulanges. Il nome suo è a voi familiare, o gio- 
vani: già, più d'una volta, abbiamo, da questa cattedra, 
discusse le sue dottrine, senza venir meno, per altro, 
a quell'alta riverenza, che l'uomo illustre meritava. 

Studiosi delle opere sue, noi sentiamo vivo il dolo- 
re della sua morte immatura: si spegne in lui un in- 
telletto gagliardo, capace di affrontare e di risolvere 
i problemi più ardui della Storia del Diritto ! Ed è 
con sincera mestizia, che il nostro Istituto viene oggi 
ad associarsi al lutto scientifico, che dalla natia Fran- 
cia all' Italia nostra s' è esteso, all' Italia non ingrata 
a colui, che de' romani istituti sapientemente scrutava 
le origini vetuste. 

Un valoroso, qual' egli fu, in un modo solo può 
condegnamente onorarsi: commemorando quella sua 
vita scientifica, che costituisce il suo vero titolo di 
gloria. Ed è appunto così, che il nostro Istituto vuol, 
oggì> onorarlo. Ricostruendo, a larghi tratti, la vita scien- 
tifica del defunto, noi avremo so'tt' occhio un tipo di 
austero sacerdote della scienza, d' insegnante profon- 
damente compreso dell'alta sua missione, di studioso 
non volgare, che, innamorato della scienza sua, le con- 
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sacra e intelletto e vita; vive in essa e per essa e muo- 
re sereno e lieto, lasciando net suo campo un* orma 
incancellabile. 



Risalendo su su a* più giovani anni della vita di 
Fustel de Coulangs i) noi 1* incontriamo , po- 
vero orfano del padre suo, amorosamente educato da 
queir avo, di cui conservò ognora le più grate rimem- 
branze. Lo ritroviamo, più tardi, nel Lycée Charleniagne^ 
diove fa i suoi primi studi: in quello studioso giova* 
notto, che legge con entusiasmo la e Ctvilisation en 
France > del Guizot, si cela il futuro gagliardo sto- 
rico del Diritto. 

Nel 1850 egli è già entrato nella Scuola Normale 
.di Parigi. Apprende là dal Cheruel quell'uso di 
documentar sempre ogni asserzione, dal quale non do- 
vea dipartirsi mai nelle sue numerose e coscenziose 
indagini 2). Un dì, giunto ali* apogeo della sua fama 
scientifica, ei si ricorderà ancora del vecchio maestro 
suo e lo commemorerà affettuosamente in una sessio- 
ne deW InstùuL 

Ma eccolo (18(^3) nel classico suolo della Grecia, 
nella Scuola francese di Afefie, dov' era stato inviato a 
perfezionar i suoi studi, ed è frutto del profitto^ fat- 



1) Nato a Parigi il 18 Marzo 1830 da una famiglia d* origine 
LrcUone. 

2) Buon molodo, ma che, esagerato, potrebbe stèriliser la 
science come ben dice il Sig. Esmein in iViowt?. Rev, hist. de 
D. fr. et ètr. XIV, 4, p. 657. 
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to colà, una memoria sulP isola di Chio, che vide la 
luce negli Archives des missions scientifiques, — Al redu- 
ce dalla Grecia si schiudon le porte del Ljceo di A- 
niiens (i^SSh s'inizia là modestamente la sua didattica 
carriera. Ma eccolo a Parigi (1858^: vi si reca a sostener 
le sue tesi di dottorato, Tuna, in francese, su Polibio^ 
l'altra, in latino, intorno all' influsso del culto di Vesta 
sulle istituzioni private e pubbliche dell' antichità clas- 
sica (Quid Vestae cultus in institutis vèto rum privatis 
publicisque valuerit). Ma non ancora si aprono a lui le 
porte dell'insegnamento superiore: dal 1858 al 1859 
lo troviamo insegnante nel Liceo di Saint-Louis^ e, 
soltanto nel 1860, è chiamato alla facoltà di lettere di 
Strasburgo. Era una facoltà tutt' altro che fiorente quel- 
la! Spettava al Fu s tei il ravvivare la moribonda, e 
vi riuscì come un par suo poteva e doveva; vi riuscì 
scuotendo, con l' invitta fermezza sua, quella certa a'- 
patia, quel certo languore, che regnano dovunque non 
c'è altezza di scientifici ideali. 

" Quando io giunsi a Strasburgo (lo narrava egli 
** stesso) trovai, nella prima lezione, attorno alla mia 
" cattedra dodici uditori, dei quali, dieci almeno, si 
" proponevano di non ritornar più. Io li trattenni e 
** di mese in mese il numero si accrebbe sino a ven- 
" tiquattro „ e si accrebbe ancor più negli anni, che 
seguirono. Qual forza attirava i giovani alla cattedra di 
Fustel de CoulangesPLa forza della scienza ve- 
ra, che su l'intelletto d'una gioventù non fiacca eser- 
cita un vivo, un potente fascino. Dans ma chaire (di- 
cea il Fustel) je fais de la science. La vraie scicnce 
n est jamais ennuyeuse, È veramente così. 
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Il desiderio d* un più vasto centro scientifico fa al 
bandonar al Fustel quella Strasburgo, in cui v 
vea circondato da amici devoti e da ammiratori fei 
venti. Ed eccolo alla Scuola Normale di Parigi (187C 
come maestro di conferenze di Storia antica, dapprim 
qual supplente del Geffroy, poco dopo (1872) com 
titolare. — La fama sua poteasi dir, omai, giunta all'j 
pogeo: r ex-impe^atrice Eugenia avea bisogno di u 
maestro di Storia, ed ecco il Duruy designar, senz 
più, Fustel deCoulanges. Pur troppo, la gue 
ra, i susseguenti avvenimenti politici del 1870 intei 
rompevano di bun' ora e per sempre le lezioni e 
Fustel all'imperatrice, quelle lezioni, dì cui (a gii 
dicarlo da certe note, trovate dal Sig. G u i r a u d) 
nostro storico avea preparato il disegno con cura tu 
ta speciale i). 

Siamo nel 1875. Fustel de Coulangesèir 
segnante alla Sorbona come supplente di Geffro 
e, da lì a quattro anni (1879), ascende da titolare que 
la cattedra di Storia del medio evo, che, per lui aj 
positamente istituita, fu da lui altamente onorata. ] 
quando la salute languente a lui più non consent 
occupazioni molteplici, abbandona si la direzione dell 
Scuola Normale di Parigi, ma non sa staccarsi dall 
sua cattedra diletta: vi rimane, quasi sino all' ultira 
ora, a mo' del guerriero intrepido, che non abbandon 
il posto suo se non insieme alla vita. 



1) Il G u i r a u d ha trovato tra i manoscritti del F u 8 t e 
un pacco di note, che sembrano appunto destinate a quelle lezion 
Il Fustel avrebbe voluto dimostrare alla sua imperiale alUe\ 
quello, che gli uomini moderni debbono al paslsato. 
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L*uomo è morto, ma dell' intelletto suo restano alla 
scienza contributi gagliardi, che ne onereranno ognora 
la memoria. 

Non le sue ricerche sull* isola di Chio, non le sue 
tesi sul culto di Vesta e su Polibio lesero chiaro il no- 
me suo pur al di là de' confini della Francia. È dal 
1864, che data la sua alta rinomanza: in quell'anno 
appunto, là, nel tranquillo soggiorno di Strasburgo, egli 
die alla luce quella Cité antique^ che attirò subito la 
attenzione del mondo scientifico. Fu detto e ripetuto, 
che questo libro famoso venne scritto in sei mesi: scrit- 
to sì, ma il piano ed i materiali eran già preparati da 
tempo. L* autore stesso lo confessò: la Cité antique è 
^ le resultai de longues recherches sur t antiquité „ e, 
per altro, può dirsi 1' esplicamento del concetto, cui si 
informava la memoria sua sul culto di Vesta, della 
quale ben può dirsi con Leist: " Hestia ist nicht 
bloss ein Bcgriff, sondcrn eine Institution „ i) Più di 
un malevolo pretese, che egli avesse attinto molto ^' 
X Ancient Law del Sumner Maine: fu una stolta 
insinuazione; altri gli affibbiarono la taccia di clericale^ 
perchè tutto facea derivare dalla religione fu un grosso 
equivoco, di cui il Fu s tei si rideva e si doleva a 
un tempo. 

Certo, la religione, da cui il Fustel fa derivare 
gì' istituti della Cité antique, non ha proprio a che far 



1) Leist, Alt-^risches lus gentixim. Iena 1889, p. 80. 
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nulla con la religione de' tempi nostri. Si tratta di 
quella religione domestica^ che si riannoda ai peculiari 
sentimenti religiosi, che i Greco-Itali (come tutti ipopoli 
indo-europei) seco portarono dalla precorsa comunione 
ariana: prova odierna ne siano le ricerche di L e i s t 
suir ** Alt-arisches lus geniium „ i). 

Riconoscere l'influsso gagliardo, che quella religione 
esercitò sugli istituti primitivi degli Arj tutti, non vuol 
dir, senza più, esser clericali Noi lo diciamo ancor una 
volta: l'accusa fu stolta. Non nasconderemo, per altro, 
che il Fu s tei ebbe un difetto: attribuì 3\ìdL religione 
domestica una soverchia virtù creatrice^ laddove la fon- 
te primigenia degli istituti sociali e giuridici si trova 
(e non potrebbe esser altrimenti) nei naturali istinti 
e nei naturali bisogni della vita: si può dire, che, nel 
mondo antico, la religione, i Numi, i sacerdoti tutelano, 
sanciscono, configurano ciò, eh' è nato dai bisogni 
della vita, ma di pianta non creano nulla. E ben lo 
riconosceva un nostro collega dell' Università di Leida, 
r O o r t, nelle sapienti ricerche sue sulla Religione nel' 
la formazione degli Stati, — Non è questo né il tempo, 
né il luogo di assoggettare ad una critica dettagliata 
eie asserzioni disputabili e le opinioni oggi inacettabili, 
che nella Citè antique si riscontrano; ma non vuoisi, in- 
tanto, tacere, ch'é merito del Fustel l'aver, se non 
dimostrato, affermato almeno, che l'originaria forma* 
zione degl'istituti greco-italici si cela in quell'antichi- 



1) Cf. la mia recensione nella Rivista lidi, per le se. giuridii 
che (di prossima pubblicazione) 
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tà senza data, nella quale non era peranco avvenuta 
la separazione de* popoli indo-europei. 

L' attività scientifica del Fustel de Coulanges 
si venne semprepiù accentuando dal 1870 al 1888: es- 
sa rivela un dotto, che ha, sì, la nobil febbre del Fa- 
vore, ma senza frette volgari ed inconsulte. E tra i 
molteplici lavori suoi, quali, a mo' d'esempio, ricorde- 
remo ? Lcs institutions mtlitaires de la Rep, rom, et leurs 
tapports uvee les institutions politiques (Paris iSjo) o 
r organisation de la ju^tice dans l' antiquité et dans les 
tùntps modcrnes (Paris 1870)? Le Recherches sur la ti- 
rage au sort applique a la nominatiott des archonies athe^ 
niens {Paris j8yg) o tÈtude sur la propriété a Sparte^ 
[Paris iò8ó)f Le Recherches sur quelques problémes dhi- 
stoire (Paris 1885) o La Monarquie franque{?diX\s i888j? 
Ricorderem noi i tanti articoli sparsi nelle più auto- 
revoli riviste francesi e negli atti deWInstitut ? 

E nondimeno quante preziose ricerche restano tut- 
tora inedite! Spetta alle cure amorose e sapienti del 
Sig. C. J u 1 i a n di darle a mano a mano alla luce; a 
lui, al quale il maestro morente affidava la pubblica- 
zione dei sugi manoscritti i). 

Egli, per altro, lavorò sino agli ultimi giorni di sua 
vita: un nuovo ardore scientifico infiammava il petto 
dell' uomo, segnato dal dito della morte. Là, nel riti- 
ro di Arachon, 1* infermo lavora ancora; sfinito di for- 
ze, si ritira nella villa di Massy. Non può più levarsi 



1) Il Julian ha già pubblicato un volume: Histoire des In- 
stilutions politiques de Vancienne Francc. Les orig. du st^stéme 
fèodal. Paris 18C0, 
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da letto, ma a Ietto studia ancora. Ei muore, e V ul- 
timo pensiero della sua mente, V ultimo palpito del 
suo cuore, V ultima parola, che balbetta son per la sua 
scienza, per la sua dea venerata, che sul capezzale del 
morente irradiava un'aureola di gloria non peritura! 

Pieghiamo il ginocchio dinanzi a questa tomba, o 
giovani! Salutiamo riverenti la memoria dell'insigne, 
morto da eroe sul campo della Scienza, della Scienza 
vera, pura, elevata, santa, che lascia un' eco di sé nel- 
r avvenire. Ed è a questa scienza che io v' invito a 
consacrar le forze vostre con ardore di apostoli, con 
fede di soldati. 

d\D. Socco-cRoóO/, 



Digitized by 



Google 



U AÌ^KfUARlÓ 



ALLIEVI AMMESSI ALL'ISTITUTO 

DURANTE L'ANNO SCOLASTICO 1889-90. O 



1. Albertini Antonio. 

2. Bianco Salvatore. 

3. Buscemi Domenico. 

4. Caldarella Corrado. 

5. Caldarera Ruggiero. 

6. Cali Nicolò. 

1. Cirmeni Baldassare. 

8. Grana Diodato. 

9. Guzzardi Giovanni. 
10. Italia Gaetano. 



(*) Art. 3 del Regolamento dell' Istitdto: « a) Possono essere, 
tn genere, ammessi come allievi deir Istituto quei giovani, i quali, 
per convincimento del Direttore, abbiano delle attitudini alla cultura 
Scientifica dol Diritto Romancio) Il numero dei nuovi allievi am- 
messi air Istituto^ non dovrà, in ogni anno scolastico, esser supe- 
riore a 20. — Gli antichi allievi, negli anni successivi e sino al 
compimento de' loro studi universitari, restano iscritti neir/òtt/ufo, 
vi tengono delle conferenze, partecipano alle discussioni scientifiche 
e pratiche, ricevono dolV Istituto tutti i possibili sussidi scientifici. 

Art. 9. L' I s t i t u 1 è gratuito: i giovani, che vi sono am- 
messi, non son tenuti a pagare nessuna tassa. 
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r-— - • ^ . — — ___— . 

11. Leonardi Mercurio doti. Giovanni, i; 

12. Barbagallo Giovanni. 

13. Puglisi Pizzarelli Paolo. 

14. Genduso doti. Antonio. 2) 

15. Selvaggi Rosario. 

16. D' Tirso Salvatore. 



i) iscritto ora nella Facoltà di ]?ilosofìa e lettere 
2) Id. Si laureò in giurisprudenza quest'anno. Egli discusse 
meco molto bene una tesi, attinente alla Storia del Diritto Roma- 
no. Vedi quest' Annuario. 
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TRANSUNTI 

DEI LAVORI PATTI DAGLI ALLIEVI DELL'ISTITUTO 

DURANTE l'anno SCOLASTICO 1889-90. 



I. Sulla legislazione matrimoniale di Cesare Augusto—* 
Memoria dell' allievo NiCOlÒ Cali. 

A ben intendere V opera legislativa di G. Augusto, per 
({uel che riguarda il matrimonio, è mestieri, secondo T allievo, esa- 
minar primieramente i precedenti storico-sociali, che la prepara- 
rono e la determinarono. A questo esame appunto è dedicata tutta 
r introduzione, in cui, con efficacia e calore, vien dipinta quella 
corruzione de' costumi, che già era giunta al colmo quando Au- 
gusto sali al trono. Attingendo opportunamente molte piccanti 
notizie da* comici latini, (da Plauto e da Terenzio nomi- 
natamente^ r allievo dimostra quanto (sotto il deleterio influsso 
della crescente corruzione ì si fossero venuti rallentando i vincoli 
della famiglia. Trova qui le immediate cause di due fenomeni eti- 
co-sociali: r aborrimento del matrimonio, la frequenza^straordinaria 
dei divorzi. Potea Augusto apporre un argine all' onda della corruzio- 
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ne? Potea richiamare il matrimonio a queironore, in cui, in altri tem- 
pi, erasi tenuto ? L' allievo osserva, che, quando il male proviene 
dalla corruzione dei costumi, invano il legislatore pretende di ri- 
mediarvi con semplici misuro coercitive: cosi Io scopo di Augusto, 
dal lato etico-giuridico , fu tutt' altro che raggiunto a pieno, Si 
chiarisco, poi, non del tutto esatta V opinione di coloro, secondo 
i quali Augusto sarebhe stato mosso da uno scopo tutto uti' 
litario. 

Intanto V opera legislativa di Augusto, secondo V allievo, non 
sarebbe cominciata ex abrupto con la lex lulia de maritandis 
ordinibus. lì legislatore si sarebbe già prudentemente aperta la 
via, se non con la lex sttmptuaria del 736, certo con la l. Julia 
de aduli, et pud. deir anno stesso. In quella via, poi, sarebbe 
entrato direttamente e risolutamente ^con Z^o; lulia de maritandis 
ordinibus, di cui ampiamente si studiano V origine e le vicende. 

Fu la lex lulia et Papia Poppaea da' giureconsulti romani ri- 
guardata come unica oppure come la resultante di due leggi di- 
stinte ? L* allievo sta per la prima opinione e crede di trovar il 
fatto suo nelle fonti. (D. I, 5, 25. D. I, 9, 5-d-7. D. XXIII, 1, 
16-17.. D. XXIII, 2, 27, 29-33, 43-50). Della lex si analizzano le 
singole disposizioni vuoi nella pars nuptialis , vuoi nella pars 
caducaria^ e si fa un lungo esame esegetico del Fr. 19 de ritu 
jiupt. (XXIII, 2). 

L' allievo respinge V interpretazione di Ramos del Man- 
za n o e de' seguaci suoi : T obbligo giuridico di dotar le figlia 
non fu punto introdotto dalla Cost. di Severo e di Anton i- 
n 0, ma fu soltanto esteso. D' altra parto, V allievo non crede, che 
al fr. 6 de us. et fruct. (XXII, 1) ed alla Const. 2 C. Th. de 
inof, dot. (II, 21) possa darsi la nota interpretazione del Cui a- 
c i : non vede proprio come da quelle fonti possa dedursi, in 
modo irrefragabile, che la lex I. et P, P. avesse stabilito anche 
un maximum nella costituzione della dos. U allievo* dimostra, che 
il caso tutto speciale della figlia di Flavio Atenagora ( § 1 ) non 
sufiraga, in realtà, T esegesi cuiaciana. Ed i passi degli epigram- 
matici, di 6 i V e n. XI, 24 e di M a r t . II, 65? Neppur essi indu- 
cono r allievo a menar buona al Guiaciola sua interpretazione. 

Si esamina largamente la vecchia questione se la retentio propter 
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*eros potesse o no cumularsi con la retentio propter mores. Lo 
iievo non crede, che nel passo di Ulp. {Fragm, VI, 12): 
dos quae semel fu nota est amplius fungi non potest -» con 
Bspressione « dos functa ;> si alluda ad una dos sottoposta già 
una retentio. Egli esamina, per altro, se il cumolo delle due 
tentiones fosse conforme o no allo scopo ed allo spirito della 

Con specialità si sofferma sulla lex Julia de fundo dotali, A 
esto proposito V allievo si occupa del fr. seguente: 
6 a i u s lib. XI ad Ed. prov. D. XXIII, 5, 4: « Lex Julia , 
ae de dotali praedio prospexit^ ne id marito liceat obligare 
\t alienare, plenius interpretanda est, ut etiam de sponso idem 
ris sit, quod de marito ». L' allievo si occupa delle diverse in- 
•pretazioni , datesi al voc. obligare e respinge il sospetto del 
Bmangeat, che si tratti di un'interpolazione ( Cf. Le n e 1 
iling. iur. civ: col 218, fr. 253). 

Quant' è, poi, al privilegium eligendi, esamina se possa dirsi 
tenore ad Augusto. Trova troppo generica la frase « vetus pri- 
legium », che si legge nel Manuale di Harmenopulo, per 
terne concludere alcunché di sicuro, mentre gli sembra merite- 
le di molta attenzione r« etiam D. Augustus iussit> dcìVedic- 
m praefecti Aegypti. 
lardando, da ultimo, nel suo insieme, la legislazione di A u g u- 

, ne mostra i lati deboli, senza, per altro, accogliere certe e- 
2;erate censure. 

1. Su la genesi della e consuetudo >. Osservazioni 

delP allievo dott. Leonardi Mercurio. 

L* allievo premette alcune generali osservazioni, le quali tendono 
iimostrare, che le manifestazioni del Diritto nella vita sociale 
10 in correlazione al gtado di civiltà. Quando la civiltà è ancor 
mitiva, quando è o ignoto o ancor poco diffuso T uso della scrit- 
'a, il Diritto non si può estrinsecar nella vita che sotto una ni- 

forma agrafica: è il tempo di quelle semplici e rozze norme di 
ire, che vivono affidate alla memoria e alla coscienza dei mem- 

della comunanza, ed un' oligarchia sacerdotale n' è custode ge- 
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Iosa e temuta; è il tompo del diritto consuetudinario. Fu la con- 
suetudine generata dalle sentenze de* giudici primitivi, comeavea 
asserito S u m n e r Maine nel suo Ancient Law ? L*a. non accet- 
ta cotesta teoria, che, per altro, non ha una seria base ne filologica,^ 
né storica. L' omerico 0e(jLi9TE; ( su cui si fonda il S u m n e r 
Maine) né nell' Iliade^ né neir Odissea (p. es. II. I, 238; IL 206, 
IX. 97, 156, 298. Od, IX, 112, 215; XVI. 403) significa giudizi 
comandi di un capo, che non presuppangano una norma, che 
il capo conosce ed applica. D* altra parte, lo scrittore inglese non 
seppe distinguere, neir evoluzione storica della consuetudine, i suoi 
diversi momenti di genesi^ di estrinsecazione e di sanzione» 

HI. Le XII Tavole. A proposito di un libro dif. Good- 
will. Nota critica dello stesso allievo. 

É un esame del libretto del G d w i n, tradotto in Italiano da 
Q a d d i. L* allievo comincia dall' occuparsi delle interessanti os- 
servazioni, che il Gogliolo vi premise, intorno dì periodo delle 
origini, e, nel loro insieme, le accetta. Passando, poscia, ad occu- 
parsi del valor intrinseco del lavoro del romanista inglese, osserva, 
che sarebbe impossibile V istituir un qualche paragone tra esso ed 
i noti lavori diDirksen, di Schoell, di Voigt; anzi de- 
plora, che il Goodwin non ricordi nessuno di questi lavori e non 
se ne giovi. 

Da quali fonti il G. attinge i frammenti? Non lo dice mai. L*a. 
trova arbitrario T ordine, onde il G. raggruppa i frammenti, la cui 
lezione egli trova spesso inaccettabile; ma, d* altra parte, nota 
certe originali osservazioni, che il romanista inglese qua e là vien 
facendo. Non accetta, però, la parafrasi, eh' ei fa, di molti fram- 
menti, e non comprende come nel furtum lance et lido conceptum 
(G a i III, 192, s] si possa far entrar la lanciai Gaio non parla 
di hasta, ma di lanx. Similmente non trova accettabile, che «a- 
cramentum possa intendersi nel significato di giudizio con scom- 
messa (Vedi Varrò, De Z. Z, Y, i80, Pesto V. sacramentum) 
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III. (d. Alcune osservasioni sul primitivo Diritte peìtale 
romano, 

1/a. prendendo in esame gli sXudi di Storia del D. i2. del P u g l i a, 
81 sofTerma sulla parie, che riguarda il diritto penale dei romani 
primitivi. Il Puglia, pur attenendosi alle anteriori ricerche di Z o e e o- 
R s a (L'età preistorica del Diritto Penale Romano. Catania 1884) 
se ne allontanava in un punto: egli credeva, che la reazione istan- 
tanea e violenta (forma primigenia di penalità) si potesse incon- 
trar pure nel più antico diritto penale romano. L' a. obbietta, che 
il rozzo periodo, in cui la reazione istantanea e violenta è il 
modo normale di respingere le ingiurie, era stato oltrepassato fin 
dal periodo, in cui i progenitori dei Romani non erano ancora e- 
migrati dall'Asia centrale i,. Per altro, pur le indagini del Le is l 
{Graeco-iialische R^G. p. 286 ss, e Altarisches jus gentiiim^ pa- 
gina 422, ss) comprovano, che i popoli di schiatta arja portaron 
seco dalla precorsa sede un sistema alquanto dirozzato di privata 
difesa^ di cui V allievo trova traccio presso i primitivi Romani. 

IV. Adhì^. XXIX, 27, Macrob. Sat. I. 17, Gai 
L 3. Ricerca de IP allievo G- Guzzardi. 

1/ allievo prende ad esaminare la questione seguente: la plébs^ 
fin dalle prime, fé' parte del popidus ? 

Egli comincia dal ricercare se i passi di Livio XXIX, 27) e di 
Macrob io (Saturnalia. I, 17j giustifichino T opinione di coloro, 
stando ai quali la plebs in origine non sarebbe stata punto com- 
presa nel populusj che sarebbe stato composto soltanto de'patricii 
e de' loro clientes. L' allievo crede , che questa opinione può 
essere accettata, ma non tale quale fu manifestata dal F u s t e 1 de 
Goulanges.^Esamina, poi, se pur attraverso alla definizione 
di G a i (I, 3) non traspaia queir antico tempo, in cui la plebs 



ì) Gf Z e e o - R s a, Za forma primigenia del Diritto Pe^ 
naie Romano. Catania 18Ì87 id. Recensione del libro di Brun- 
nenmeister, Das Tódtungsverbrechen im altràm. Recht (Riv. 
hai. p. le se. giur. Ili, 3) 
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non era peranco compresa nel populus^ e sta per V affermativa 
Per altro, si può invocar ancora V espressione populus plebsve del 
la lex latina tabulae Bantinae (Bruns, Fontes I. JR, antiqu 
ediz. 5' p. 51 ss\ 

VI. Sul/e pretese origine etrusche della gens. Nota cri- 
tica deirallievo Diodato Grana. 

L'allievo, ricordate le discrepanti opinioni, che si son venute 
manifestando intornp alle origini della gens^ prende in esame uni 
memoria, letta dal Sig. Casati air Acad. des inscript, et beli 
leti, di Parigi ed intitolata: La gens. Orig. etrusque de la gem 
7-omaine. 

L" a. conviene col Gasati, che il nome gentilizio fu noto anchi 
agli Etruschi, come si rileva da moltissime iscrizioni p. es. 

RANTHA TARCHNAI 
ARVNTIA TARQVINIA 

ARNTHA HELI 
ARVNS (ELIVS 

LARTHI HELI 
LARTIA (ELIA. 

ma, intanto, è un errore il credere, che soltanto gli Etruschi ab 
biano conosciuto il nome gentilizio e che da essi i Romani V ab 
fciano, poi, mutuato insieme air " istituto ,, dolla gensV. — L'a. dimo 
slra, contro Casati, che cosi il nome gentilizio, come la costi 
tuzione gentilizia, più che di etnisca, sono di ariana origine (s'in 
centrano, infatti, presso tutti i popoli ariani; ed a ragione gli sem 
bra strano , che il Casati trascuri tutto quanto si riferisco alli 
contrastata provenienza degli Etruschi , i quali , del resto , noi 
sembrano affatto es tranci alla famiglia indo-europea. 

VII. Sulle origine della Paraf risi greca delle Istitusion 
di Ginstiìiiano, Memoria deirallievo Baldassare Clf 

meni. 

Fu la Parafrasi greca veramente opera dell' antecessor doctis 
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9imus di Costantinopoli ? L* allievo ricorda , che pur nel passato 
secolo, in mezzo al coro de* credenti, qualche autorevole dubio si 
sollevò, un dubio, che dovea accentuarsi nel secolo nostro. E qui 
Ta. si mostra pienamente informato delle ricerche critiche del 
Ferrini e sembragli, ch*esse ben si reggano pur di fronte alle 
osservazioni del Brokate: cita a questo proposito alquanti passi 
della Parafrasi . Esamina, poi, se il metodo didattico delle scuole 
orientali possa rendere verosimile V opinione del D e g e n e ne du- 
bita molto. Non gli è ignoto il brevissimo articolo dello Z a e h a- 
riaevon Linghental, ma crede, ch'esso non rovescia pe- 
ranco V edifizio ferriniano , e soltanto induce a nuovi studi , ai 
quali egli ed i suoi colleghi dell' Istituto si accingeranno. 

Di questo stesso allievo ricordiamo un' interessante conferenza , 
che avrebbe dovuto tenere nel di del concorso a premio. lìlssa ri- 
guardava la procedura esecutiva romana, ch'egli studiò con inte- 
resse e con amore. 

Vili. Sulla „ lex lulia et Titta ". Memoria dello 
allievo. Antonio Albertini. 

Si tratta d' una « lex » unica o duplice f L' allievo dice, che, 
alieno da aprioristiche affermazioni , interroghe.'rà , anzitutto , le 
fonti. E le fonti, che esamina, son queste: G ai 1, 185, J. 1, 20, 
pr. Paraphr. ad h. 1., Ulp. Fragm. XI, 18. Egli osserva, che 
soltanto r Indice greco delle Ist. (una denominazione preferibile , 
ha ragione Ferrini, a quella vieta di Parafrasi) parla di due 
leggi » Ifi^ ''w^*^ e la Titia, mentre questa duplicità non può, sen- 
z' altro, desumersi dalle altre fonti. Dinanzi all' isolata testimo- 
nianza dell' Indice greco , qualunque ne sia 1' autore, sembra al- 
l' allievo, che non si possa concludere per la duplicità della legge 
senza dar prova di assoluta mancanza di senso critico. Ricorda , 
che Ottone non esitò di riguardare come un errore di T e o fi 1 o, 
dello P s e u d o-T e o fi 1 o, l' asserzione della duplicità della leg- 
ge. Sembragli, che non si debbano spendere molte parole per confu- 
tare r asserzione, che tra la Parafrasi e le altre fonti ci sia l' ac- 
cordo più perfetto , quasiché le altre fonti parlassero anch' esse 
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di due leggi ! Rileva di quanta poca serietà diede prova un M a r- 
che ed un Reitz, fondandosi sulla copulativa et per sostenere 
la duplicità della legge , e ricorda che quella congiunzione non 
può riguardarsi come un segno sicuro della duplicità d*una legge 
qualsiasi. 

Ricorda, che or ora il prof. Schneider qualifica la duplicità 
della lex (già combattuta dal referente) eine gross Phaniasiegibilde; 
ma questa creazione fantastica va attribuita tutta e legittimamente 
ai sostenitori della duplicità. 

L^allievo, per altro, non vuol punto imitare il cocciuto oraziano^ 
che restava fermo sempre a un punto cascasse pure il mondo. 
Stando per V unicità della legge , egli manifesta un attuale suo 
convincimento : provi altri la duplicità, e V allievo si dice pronto 
a ricredersi. E sta bene. 

IX. Ad Gai I, 2, ss. Noie illustrative delC allievo 

Salvatore Bianco. 

A mo' d* illustrazioni a Gai Inst, 1, 2, ss, T allievo si occupa 
d' una serie di questioni controverse, relative alla storia delle fonti: 
ne ricorderemo le principali. 

L* a. si occupa, con speciale cura, del come e del quando ìpte" 
biscita siano stati pareggiati ai populiscita , ingegnandosi di ri- 
schiarare la storia di questo pareggiamento, che ha dato luogo a 
si discrepanti opinioni. Sembra all' allievo necessario di ben de- 
terminare , anzitutto , il concetto primitivo del vocabolo plebisci" 
tum e lo determina esattamente interpretando le fonti [Gf. A u 1. 
Geli. XV, 27.] 

Occupandosi, poscia, del pareggiamento del plebiscitum al popu^ 
liscitum, V allievo osserva , che i suoi punti culminanti , rappre- 
sentati da tre date [305 , 415, 467 u. e] e da tre leggi IValeria 
Horatia^ Publilia Philonis, ffortensia~\ contrasegnano tre stadi 
evolutivi, per i quali alla completa parificazione sol gradatamente si 
giunse. Anche qui sarebbe visibile V effetto di quella, che Roma- 
gnosi nostro denominava legge di sviluppo e che altri, con nuo- 
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vo vocabolo, si compiace dir legge di evoluzione ; quella legge , 
per la quale né la Storia, né la Natura procedono a salti. 

Ammesso, che quel pareggiamento non potea compiersi e non 
si compi tutto a un tratto, V allievo esamina se ci sia una reale 
condraddizione tra le fonti [L i v. Ili, 55 ; ep. li ; D i o n. H a 1 i e. 
XI, 45. Plin. Hist fiat XVI, 10; Gai I, 3. J 1 , 2, § 4. D. 
I» 2, § 8 ] e dimostra , che , a ben guardare , contraddizione 
non e' è, né condivide 1* opinione di chi accusa di confusiona L i- 
vio. U ^'' eo modo legibus (plehìsoìia) exaequata sunt ^^ dì Gaio 
I, 3, ci richiamerebbe a quella definitiva parificazione , che non 
s'era peranco conseguita mercè le leggi del 305 e del 415. In tal guisa 
sembra airallievo, che i rapporti tra le leggi del 305, del 415 e 
del 467 possano essere nettamente stabiliti senza abbandonarsi al- 
le ipotesi delMommsen e senza ricorrere ai ripieghi del L a n g e. 

,Un* altra questione, esaminata dall' allievo , é questa: ebbe il 
Senato, neirepoca repubblicana , attribuzioni legislative in mate- 
ria privata ? Egli ricorda le opinioni diverse , che sulla questione 
si son venute manifestando, e, dopo averle assoggettate ad una 
critica sobria e diligente, non esita di respingere V azzardata opi- 
nione di coloro (e son tra questi M a y n z [Cowrs, I, § 41] e N a- 
m u r, Inst I, § 12,) stando ai quali i Senatus consulta sarebbe- 
ro stati fonti di diritto privato fin da' tempi della Repubblica. — 
L'allievo dimostra, che Gai I, 4, Ul piano ( D. I, 3, 9,) Ci e. 
Be orat. I, 52 ; de legib. II, 6 ; III, 3, 12, non vengono a suffra- 
gare punto siffatta opinione, né, d' altra parte , sarebbe serio in- 
vocar in suo prò il noto passo della Topica di C i e e r o n e (C i e. 
Top. 5) ; è un passo, che ci richiama al tentativo , che il Senato 
fece, di usurpare il potere legislativo. 

Per altro, se per po' rivolgiamo lo sguardo all'organizzazione 
de' poteri nei primi secoli della Repubblica, a chi appartiene al- 
lora il potere legislativo ? Al popolo, risponde l'allievo, e risponde 
bene ; anzi avrebbe potuto dire addirittura : apparteneva al popo- 
lo esclusivamente. Ha ragione il Van Wetter Cours, I, pagi- 
na 77) : ** Za prerogative de ce dernier (del popolo) aurait étè 
illusoire si, a còte de lui, il avatt existè une autre auioritè in-- 
vestie du mème droit et libre de Vexcrcer sans son concours. ,, 
Certamente il Senato, mercè 1' auctoritas , pur a' tempi della Re- 
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pubblica esercitava il suo influsso sul potere legislativo (G a i I, 3; 
Liv. XXXI, 7); ma, intanto, chi dirà che il Se. fosse, fin d'al- 
lora, divenuto una normale fonte di diritto privato? 

Che vale il dire con De Hinojosa {Hist, del Derecho Rom, 
I, p. 190) : 4f Poseyendo (il Senato) la facultad de dar decretos 
sobre asuntos admnistrativos, podia invadir é invadió de beco en 
algunos casos las atribuciones del poder legislativo ♦ ? • 

L* allievo dimostra, nella conclusione della sua memoria , che , 
pur ad ammettere, che il *' germe del potere legislativo del Se- 
nato e' era già a' tempi della Repubblica, „ fu d* uopo sorgesse 
r impero perchè quel germe trovasse un ambiente propizio al suo 
più ampio sviluppo. 

X. La lotta della plebs per il conseguimento delV ugua- 
glianza civile e politica. Memoria dell'allievo Ruggero 
Caldarera. 

L' allievo comincia dallo studiare la condizione sociale della 
•pLébs dopo quella rivoluzione , che , rovesciata la vecchia monar- 
chia, die origine alla Repubblica. Egli ricorda, che, per la natura 
sua punto democratica, quella rivoluzione non potea condurre e 
non condusse air uguaglianza civile e politica de' ceti ; anzi- la 
disuguaglianza tra patriziato e plebe si rendeva sempre più pro- 
fonda vuoi nell' ordine politico, vuoi neir ordine economico. L* al- 
lievo tratta tutta questa parte attingendo opportunamente ora alle 
fonti ed ora alla letteratura italiana e straniera. 

Era naturale, egli osserva, che tante disuguaglianze tra le due 
classi dovessero far sorgere tra loro una lotta, quella lotta tra le 
classi superiori e le inferiori, che, attraverso i secoli , sempre si 
rinnova. — Ma di che natura fu quella lotta ? L* allievo non ac- 
cetta del tutto le opinioni, manifestatesi sinora: gli sembrano uni- 
laterali. A sua volta, s'ingegna di dimostrare, che si tratta d'u- 
na lotta non etnica^ non esclusivamente politica, non esclu- 
sivamente economica. 

Il tribunato della plebe attira particolarmente la sua attenzio- 
ne. Egli esamina , dapprima , qual passo, mercé il tribunato , la 
plebe avesse fatto verso la desiata uguaglianza politica; esamina, 
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poscia, una serie di questioni vexatae intorno alla natura del tri- 
bunato , e, sopratutto , intorno alle attribuzioni de' tribuni della 
plebe. Tra altro, egli non crede, che tra V auxilii latto ed il veto 
non vi sia una coevità di genesi storica , e ci sembra abbia ra- 
gione. 

La lex XII Tao., ìeleges Canuleiaé^ìeleges Lieiniae Sextiae, 
la lex Ógulnia^ queste pietre miliari del cammino secolare , che 
la plebe ebbe a percorrere prima di raggiungere la meta , son 
dair allievo studiate dettagliatamente. — Una speciale considerazione 
rivolge alla Lex XII lahularum. Egli trova esagerata T asserzio- 
ne di Fustel de Coulanges, che mercè la promulgazione 
delle XII Tavole, '* les habitudes de chaque jour, lesmoeurs, les 
sentiments de Thomme envers Thomme , Tidèe de la dignitè per- 
sonnelle, le principe du droit, tout se trouva changè dans Rome ,,! 
E r esagerazione e* è. 

Un Codice, dopo tutto, è, in sostanza, la redazione scritta delle 
preesistenti consuetudini, e , dunque , non produce un radicale 
mutamento né nelle idee, né nei costumi. Intanto questo è certo, 
che la Lex XII Tab. segna una gran conquista per la plebe: 
omai si è assodato il principio deiruguaglianza tra patrizi e plebei 
dinanzi alla legge. Ma anche qui convien guardarsi da un* esage- 
razione : il Codice delle XII Tavole non estirpa , fin dalle prime , 
ogni disuguaglianza tra le due classi : T allievo ricorda , a questo 
proposito, il vietato connubinm tra patrizi e plebei ( <ìì ne con- 
nubium Patribus cum plebe esset » L i v. IV, 4, D i r k s e n. Uè- 
bersicht, p. 740. Voigt^ Die Zw'ólfe Taf, I, ), un divieto , che 
rifletterebbe gli ultimi bagliori del vecchio spirito gentilizio. 

L' allievo ha voluto, in fine, istituire un breve raffronto tra il 
Cod. delle XII Tav. ed il Codice di Solone , toccando del preteso 
influsso ellenico sulla compilazione delle XII Tav. (Cf. H o ff m a n n, 
Beitrdge, -p. 1-45). Riassunti, nella conclusione, i tratti caratteri- 
stici della lotta secolare e gagliarda , che la plebe combattè pel 
conseguimento dell' uguaglianza civile e politica, Ta. si augura, 
che la moderna democrazia possa e sappia , nelle sue lotte, imi- 
tare lo spirito patriotico, che animò sempre la plebe romana. 
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XI. Sul '* tcstamentum in calatis camittis. „ 

XII. La legislazione romana negli ultimi tempi del- 
la Repubblica, Memorie dell' allievo Cfrrado Calda- 

rella. 

Elsisteva fin da' primordi di Roma la successione testamentaria ? 
IjOl tradizione indigena (Liv. I, 3, 31 ; A u 1. Geli. VI, 7) ri- 
sponde affermativamente; ma air allievo sembra, che la tradizione 
voglia esser intesa cum grano salis. È certo, che così gli Arj*di 
Oriente, come quelli di Occidente non conoscevano ancora il te- 
stamento quando , incalzati da' Turani, emigrarono dall' altipiano 
asiatico : il sistema della comproprietà domestica, sopravvissuto 
pur nel periodo indoeuropeo, non consentiva punto la successione 
testamentaria ; per altro, pur i principi della religione domestica 
"vi si opponevano direttamente e rìgidamente. 

Più di un indizio induce V allievo a credere, che i Romani pri- 
mitivi non aveano oltrepassate intieramente , fin da' primordi , 
quello condizioni etico-economiche , che aveano reso impossibile il 
testamento in seno della precorsa comunione ariana. — Dopo un'a- 
nalisi acuta e dilìgente delle espressioni « heredes sui » (Gai 
II, 157,) ed « ercto non cito > (Aul Geli. I, 9, 12), dopo un'e- 
segesi del noto passo di Ulpi ano (D. XXVIII, 2, 11), che 
non fu bene inteso da PadoUetti, V allievo crede , che, nella 
primitiva successione testamentaria romana, si debbano distingue- 
re due periodi : 

Ì Successione ì Rg^^^^ 
consuetudinaria ) 
Successione ì „ 
testamentaria j ^^^BZJONE 

D' accordo con Sumner Maine, 1' allievo ha convincimento, 
che, ne' tempi primitivi , alla successione testamentaria allora 
soltanto ci sarebbe stato luogo, quando non ci fossero heredes sui 
e proximi adgnati : era uopo, per altro, che ci fosse il consenti- 
mento de' gentiles , convenuti in pubblica assemblea. Cosi il te- 
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stamento sarebbe apparso, in sulle prime , anziché come un mero 
atto della volontà individuale, come un atto della comunità genr 
tilizia, Tencncj^ conto del passo di Labeone (A u l. Geli. XV 27), 
dello stesso vocàbolo *' tesiamentum ,, e della formola della nun- 
cupatio (G a i II, 104), V allievo crede , che si possano conciliare 
le discrcpanti opinioni de' romanisti , ammettendo, che nel tesia- 
mentum in e. e, e* erano insieme una votazione ed una testimo- 
nianza : r una proveniva da' cogentiles del testatore, V altra da 
tutti i Quirites, radunati ne" comitia calata, donde la formola... 
** Quirite s, testimoniummihi perhibetote,,('Gai, 1. 
e.) È un' elegante questione 'per dirla alla romana) , sulla quale 
il referente ritornerà in una recensione del libro di G r e i ff. De 
r origine du testament romain. Paris 1888. 

L' allievo, intanto , esamina se nel testamentum in e. e. avve- 
nisse anche un''* adrogatio post mortem " e muove delle critiche 
a Gans ed a Schulin. Trova molto di vero nell' affermazione 
del G r e i ff : « e* est Rome qui a crèè V institution d* hèretier 
sans adoption, » e passa tosto ad occuparsi del secondo perìodo 
dell' evoluzione storica della successione testamentaria. 



II. Periodo 



Successione ) ^ 

testamentaria l PEGOLA 

Successione ) ^ 

legittima \ ECCEZIONE 



Venne un dì , in cui il vecchio sistema della comproprietà do- 
mestica a grado a grado tramontò, e, quando il paterfamilias ebbe 
de' boni libera disponibilità, la successione testamentaria divenne 
la regola , ed alla successione legittima ci fu luogo soltanto ec- 
cezionalmente : " si paterfamilias intestato moritur. ,, Tal' è il 
periodo riflesso dal Codice delle XII Tav., di cui l'a. esamina e com- 
monta le disposizioni [Tab. IV, 1-3 ediz. Voigt ). 

Il Caldarella ha scritto un' altra memoria , che crediamo 
meritevole di ricordo. Egli ha voluto studiare la legislazione ro- 
mana negli ultimi tempi della Repubblica, tristi tempi , nei quali 
r antica gloria, l' antica grandezza di Roma si avviano a un ra- 
pido e vergognoso tramonto ! 
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L* allievo comincia dal far una descrizione di queir invadente 
corruzione de' costumi romani , che tenne dietro alla conquista 
deir Asia, attingendo notizie molto piccanti dai poeti epigrammati- 
ci. Vien, poscia , a studiare tutta quella congerie di leggi , che 
tentarono di opporre un argine (inutile argine !, air onda crescente 
della corruttela, e le raggruppa tutte in 5 categorie, soffermandosi 
con ispecialità sulle leges frumentariae et agrarias , che non 
esita di riguardare come le più perniciose ed improvvide, né con- 
divide del tutto le opinioni del De L a v e 1 e y e. 

Dimostra Tiraportanza del passo di C i e. (p. Sext. 25) per quel 
che riguarda lo distribuzioni gratuite del grano , che non crede 
siano state abolite affatto da Siila: si diparte, co^, da un* opi- 
nione, propugnata pur da M m m s e n , ma già combattuta da 
Walter. 

XIII. Ad Cod, Theod. I. 4. 3- Nota. 

XIV. La legislazione giustinianea ed i nuovi studi sulle 
interpolazioni nelle Pandette. Memoria dell'allievo 
Paolo Puglisi. 

Sono note le diverse interpretazioni, che da Hugo a Pu eh ta, 
da Danz a Sanie, da Dernburg a Sohm ed a Ferrini 
si son date alla L. 3 C. Theod. De responsis prud, (I, 4\ cono- 
sciuta sotto la denominazione di legge di citazione. Specialmente 
è stato fatto segno a più d' una disputa questo passo : 

** Eorum quoque scientiam, quorum tractatus atque sen- 

tentias prsedicti omnes suis operibus miscuerunt, ratam esse cen- 
semus, ut Scsevolse, Sabini, luliani atque Marcelli 
omniumque , quos illi celebrarent , (al. celebrarunt) si tamen eo- 
rum libri, propter antiquitatis incertum , codicum collatione fir- 
mentur **. 

Il compito dell* allievo si riduce ad esaminare sé siano più o 
meno accettabili le interpretazioni di Dernburg e di Sohm. 
Aveano autorità in giudizio tutte le opere de' giuristi, che Pa- 
piniano. Paolo, Gaio, Ulpiano, Modestino citavano? 

Cosi è, risponde il Dernburg {Die Institutionen des Gaius^ 
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p. 10), ma il nostro Ferrini {Storia delle fonti^ p. 112. obbiet- 
ta, che questa è un' interpretazione « affatto inverosimile, » avuto 
riguardo a' tempi e agli uomini. Nondimeno, si può osservare, che 
se co ne stiamo al testo della legge, V interpretazione del D e r n- 
burg (un'interpretazione, che non è poi del Dernburg solo. 
(Cf. Rivier, Introd hist. p. 456) non parrebbe soverchiamente 
arrischiata. Il « tutti » nel testo c'è: se, da un canto, vi si ri- 
cordano specificatamente, a mo' d'esempio (wf), le opere di S«5e- 
V 1 a, di Sabino, di Giuliano e di Marcello; dall' altro 
si aggiunge in modo generico: e di tutti quelli, che Papinia- 
n Paolo etc. ricordassero : « omniumquey guos illi celebra^ 
reni. » — Quest'interpretazione , cui l'allievo si attiene, non ci 
sembra , che possa esser disdetta dall' interpretatio del Brevia- 
rium Alarici. Per altro, non sarebbe la prima volta, che una di- 
sposizione di legge viene a subire una qualche necessaria modifi- 
cazione neir applicazione sua. 

La legge parlava di tutte le opere, citate dai cinque privilegiati 
giureconsulti, ma poneva una condizione : « si tamen eorum li- 
bri propter antiquitaiis incertum^ oodictim cóllatione firmentur; » 
ma di tutt^ìe opere, citate dai cinque giureconsulti, in quei tem- 
pi e da quegli uomini non si aveano sotto mano gli originali , 
dunque il tutte della legge in realtà si riduce a poche.. 

Modificata cosi T interpretazione del Dernburg, ci sombra 
che cessi 1' inverosimiglianza , lamentata dal nostro valentissimo 
Ferrini. Intanto è questa l'interpretazione, cui l'allievo si 
attiene. 

Egli v poi, ha ragione di non aoooglierc l'interpretazione del 
Sohm (Die Inst. des R. R. p. 56), fondata sopra un erroneo si- 
gnificato, attribuito al vocabolo codex. In ciò si trova concorde 
con Ferrini. 

Affidammo allo stesso allievo l' incarico di riassumere , in una 
speciale memoria , i resultati delle nuove indagini sulla compila- 
zione delle Ist, imperiali e sulle interpolazioni nelle Pandette , 
un argomento, di cui l' Istituto s' ebbe ad occupare reiteratamente 
nelle sue riunioni. 

Quant' è alla compilazione delle Ist. imperiali, 1' allievo riassu- 
me, con ordine e chiarezza, i resultati delle indagini di Huschke, 
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di F e r r.i n i e di G r u p e e conclude, che non può con sicurezza 
stabilirsi quali dei quattro libri dello Ist. di Giustiniano sia- 
no s^ti compilati da T e o fi 1 o e quali da Doroteo. — Questo 
stesso avemmo ad osservare nella Rivista Italiana per le se, giur., 
voi. IX, fase. Ili, p. 422 , occupandoci della nuova memoria del 
G r u p e, Zur Froge nach den Verfassern der Institutionen Jii- 
stinians. Strassburg, Heitz, 1889.— Per altro, V Istituto dovrà, nel 
nuovo anno, ritornare ancor una volta suirinteressante argomento, 
cui si ricollega V altro, certo di non minor interesse, sulle fonti 
delle Ist. giustinianee, recentemente fatto segno alle ricerche sa- 
pienti di Mispoulete di Ferrini. 

Quant' è, poi, alle interpolazioni nelle Pandette^ V allievo, di 
accordo con il referente , non crede affatto esatta la definizione , 
cha ne dà il G r a d e n w i t z : la si accetta , nella sostanza, ma 
con qualche modificazione. Si accetta la classificazione gradenwit- 
ziana delle interpolazioni, ma si osserva , che bisogna guardarsi 
dal veder interpolazioni dapertutto e insieme bisogna distinguere i 
glossemi dalle vere interpolazioni CCf, Wttlflin nella ZeiUchrift 
fur Rechtsgesch IX, 1. Krueger nella Krit. Yirteljahreschrifì 
fùr Qesetzgeb. und RW. XXXI, 2. G o g 1 i o 1 o. La Storia del D, 
R, e le interpolazioni nelle Pandette^ Arch, Giur. X. 41, p. 88 ss). 

Anche di questo argomento V Istituto continuerà ad occuparsi 
nel nuovo anno, specialmente in seguito ai nuovi studi*, pubblica- 
ti dall' E i 8 e 1 e nella Zeitschrift der Savigny-Stiftung. 

XV. Ad Pomponti Enph. (D. I, 2, § 6) ^^ ad Gai IV, 
II. Nota storico- esegetica dell'allievo Domenico 

Busceml. 

Pomponius libro singulari Enchiridii, D. I, 2, § 6l 

*' Deinde ex bis legibus (scil. XII Tab.; eodem tempore fere ac- 
tiones compositae sunt , quibus inter se horaines disceptarent ; 
quas actiones, ne populus, prout vellet, institueret, certas soUen- 
nisque esse voluerunt, et appellatur haec pars iuris legis actiones^ 
idest^ legitimae actiones ,, 

Gai ÌV, 11. 

'' Actiones, quas in usu veteres habuerunt, legis actiones ap- 
pellabantur; vel ideo quod legibus prodi tae erant (quippe tunc edio- 
ta praetoris, quibus conplures actiones introductae sunt, nondum 
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in usu haLebantur) vel ideo quia ipsarum legum verbi^ accomo- 
datae erant et ideo imoiulabiles proinde atque leges observaban- 
tur „ . . . . 

L' allievo comincia dair esegesi del frammento di Pomponio 
e gli dà un' interpretazione , che si allontana affatto da quella di 
Schmidt e di Bachofen: il giureconsulto non si occupa pu- 
ramente e semplicemente della definizione generica della Legis 
actio^ ma ci fa conoscere quando ed in qual modo sorse in Ro- 
ma una procedura denominata " Legis actiones,, L* allievo si 
ferma sopratutto sulla questione del tempo: in qual tempo sorse 
quella procedura ? 

Accogliendo un' opinione, che svolgeremo in una prossima me- 
moria, r allievo non crede che la fonte in esame possa lasciar du* 
bio alcuno intorno al nesso cronistorico tra la promulgazione del- 
la Lex XII Tab. e la procedura delle L. A: quell'** eodem tem- 
pore fere „ gli sembra di un' evidenza singolare. 

Qual meraviglia, per altro , se nell' anterior periodo del diritto 
consuetudinario non esistesse peranco una procedura plasmata 
sulla Icx ? 

Resta a vedere se il passo delle Inst , di G a i o sia in armonia 
od in antinomia col fr. di Pomponio, e all'allievo sembra, che 
la testimonianza dell' uno armonizzi affatto con quella dell'altro.— 
Certo, Gaio vuol ricercare anzitutto e sopratutto |)erc/iè la primi- 
tiva procedura romana ebbe a denominarsi « Legis actiones; » 
ma, intanto , nell' addurre le due ragioni di quella denominazione 
(ragioni, ch'erano ancora in voga a' tempi suoi;, il nostro giure- 
consulto usa tali espressioni, che provano il suo pieno accordo 
Con P omponio quanto al tempo, in cui le L. A. sorsero. Quan- 
do egli afferma, eh' esse così denominaronsi '* vel ideo quod ìegi- 
h\xs proditae erant ,,..., vel ideo quia ipsarum legum verbis 
accomodatae emn^.. esclude recisamente l'esistenza delle I». A, 
nel periodo anteriore al Diritto scritto. D' altra parte, per quel che 
riguarda la L. A. sacramento e la L. A. per manus iniectio- 
nem e per pignoris capionem (Gai IV, 12, 21, 26) la prima Lex^ 
che le disciplinò e le innalzò a Legis actiones quale altra fu se 
non la Lex XII Tabularum ? Neil' anterior periodo del diritto 
consuetudinario e' era, certo, ne' costumi l' agere sacramento ed 
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era nota, senza dubio, la procedura esecutiva della manus iniectio 
e della pignoris capto ("procedure, la cui originaria formazione si 
cela ne' tempi della comunione ariana^; ma soltanto nel posterior 
periodo della codificazione^ quando sorge la Lex^ si trasformano 
in Legis actiones. Cosi T allievo porta il contributo del suo schiet- 
to convincimento alla teoria, che anche il referente ebbe a propu-» 
gnare nella Palingenesi della procedura civile romana^ e che , 
nella sua sostanza, è dal nostro Carle accolta nelle sue Origini 
del Diritto Romano. Torino 1888. * 



I lavori, dei quali abbiam fatti qui i transunti, sono, in generef 
delle primizie, sono il primo passo di giovani volenterosi in quel- 
la via di operosità scientifica , nella quale nutriamo speranza di 
poterli guidare con la parola, col consiglio, con l'esempio. 

R, Università di Catania^ Dicembre i890, 

> n Direttore deW Istituto, 

A. Zocco-Rosa. 



Digitized by 



Google 



cUoiueui^ dell OàUiuiù, cm patitcotattueitte ót òeouaki^^uc 



ueciii eóauii oi Oiotia bei Oatt^ttio cRoiuauo. 



''SESSIONI de' giorni 14 E 15 LUGLIO 1890] i) 



[E E NOME 




Antonio. 



lo Giovanni. 



A Corrado. 



I Ruggero. 



29130 



27130 



28130 



29130 



MATERIE DI ESAME 



Matrimonio e divorzio smo ad 
Augusto con particolare riguartio 
alle indagini di Brini, Come in- 
terpreta il candidato il passio di 
Plutarco {Rom., 22 ? Accetta la 
interpretazione di Voif/t ? 

DeW adlectio Senatus. 

De* fattori remoti e prossimi 
della riforma serviana. — Qual fu 
il carattere suo? Il candidato la 
guardi nel suo complesso e metta 
in evidenza gli effetti suoi. 

Esposizione critica dell' origine 
della clientela. 

L'evoluzione storica della pro- 
prietà sino al sorgere dell'in bo- 
nis hàbere. — Che c'è di accetta- 
bile e di non accettabile nelle 
recenti indagini àeW Appleionì 
Come sorse la procedura degli 
extraordinaria iudicia ? Carat- 
teri suoi. 

Esposizione critica delle origi- 
ni dei ceti (patriziato, plebe). 

Genesi della successione testa- 
mentaria. Accetta il candidato le 
opinioni di Cu q e di Greiff sul 
test, per aes et libràm ? L' ori- 
gine de' legati può dirsi contem- 
poranea a quella del test, in cala- 
tis comitiis ? I 



dai verbali di esame dei giorni 14, 15 luglio 1890. 
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5 Italia Gaetano. 



IO. 



Punti 
riportati 



PuglÌ8Ì Paolo. 
Bianco Salvatore. 



Cirmeni Baldassire. 



Cali Nicolò. 



Buscemi Domenico. 



29|30 
30|30 



MATERIE DI ESAME 



27 {qq Delle fonti del diritto nelPepo- 
' ca regia. Ammette il candidato 

r opinione del Sumner Maine 
intorno air origine della consue 
tudine? Che pensa il candidato 
intorno slV Jus civile Papiria- 
num e alla ricostruzione, tenta- 
tane dal V i g t ? 

Rapporti tra il Cod. delle XII 
Tav. ed il preesistente diritto a- 
grafico. 

Del Diritto penale in Roma pri- 
mitiva. — Suoi tratti caratteristici. 
Organizzazione do' coìnitia cu- 
riata. 

Delle due sètte dei Sabiniani e 
dei Proculeiani con riguardo cri- 
tico alle recenti osservazioni di 
Mai. Della genesi e de' tratti 
caratteristici della procedura de- 
gli or dinar ia^iudicia. Accetta il 
candidato tutte le opinioni del 
W 1 a s 8 a k ? 

30 lofi Della procedura esecutiva nel 

l^*' sistema delle Ler/is actiones. 

Dei tratti caratteristici dell' e- 
voluzione storica della famiglia 
romana sino a Giustiniano 

3Q|q#I Della Legis actio sacramento 

1^^ in rem ed in personam. ^ Co- 
e lode stituzione gentilizia ariana. Ge- 
nesi del regime dotale. 

30130 '^ Senato nell'epoca imperia- 

' le. — Origine delle l-«gis Actiones 

- LA COMMISSIONE ESÀMLNATRICB 

Prof. A. Zocoo-Bosa. 
Prof. G. Busso. 
Prof, Salv, La Bosa. 
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LAUREA '> 

Una speciale menzione merita il sig. Genduso Antonio, 
e negli esami di laarea [sessione di Luglio] sviluppò in modo 
levole una tesi, riguardante le origini del testamento rotnano , 
btificando alcune inesatte asserzioni del Greiff. 
Un certo Màzzone presentava una dissertazione, che avea atti- 
nza con la Storia del D. R., poiché, trattando egli degli tisi cici* 
, ne riconnetteva le origini agli antichi ordinamenti municipali 
' Romani.— Il relatore [Z o e e o-R o s a], notando V insufficiente 
iluppo della tesi, ricordava le giuste osservazioni dello Se hup- 
r, che gli usi civici se, per una parte, si riannodano al vec- 
io Municipio Romano, per V altra possono aver trovato, per lo 
eno , un potentissimo aiuto nel nuovo concetto della proprietà 
rbarica; mentre alcuni, sia pure in via eccezionale, non hanno 
tro fondamento, che il privilegio. 



ESERCITAZIONI PRATICHE 

Volendo V Istituto con temperare lai teoria con la pratica, ad- 
stra i suoi allievi pur nelle pratiche esercitazioni , consistenti 

dispute prò e contro intorno a un argomento giuridico , pre- 
ntivamente assegnato. Quest*anno presero parte diretta a siffatte 
ercitazioni gli allievi Albertini, Puglisi, Bianco, Cal- 
I r e 1 1 a. Nella controrisposta all' avversario non c'è ancora mol- 

prontezza, ed è naturale: questa non si acquista tutto ad un 
itto; ma si verrà acquistando, siamo sicuri , nelle esercitazioni 
teriori. 



Concorso pel conferimento della medaglia 
d'argento dell' Istituto. 2) 



s. 



U Istituto, volendo contribuire a rialzare il livello scientifico 
a dissertazione per laurea, conferirà una medaglia d' oro a quel 
ovane, che farà una pregevole dissertazione sopra un argomento, 
tinente alla Storia del Diritto Romano. — Articolo 6, b del Rego- 
mento. 
2). Allo scopo di mantener vivo tra i giovani quello spirito di 
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La Commissione esaminatrice, composta de' signori Prof. M. De 
Mauro, presidente. Prof. FEDERICO MarLETTA, Prof. A. Zocco-ROSA, 
riunitasi neir Aula IV di questa R. Università, in seguito olle pro- 
ve date da' singoli concorrenti, a voti unanimi assegna : 

il 1°. posto al concorrente CALI NICOLÒ 

il 2° al concorrente CALDARELLA CORRADO 

il 3° al concorrente CALDARERA RUGGIERO, 

allievi deir »* Istituto di Storia del Diritto Romano „ , diretto 
dal Professore A. Zocco-Rosa. 

Conseguentemente ed a tenore dall' art. 6. del Regolamento del- 
l' Istituto , la Commissione conferisce la medaglia al concorrente 
CALI NICOLÒ ed un ** diploma „ di menzione onorevole di 1° 
grado al concorrente CALDARELLA CORRADO. 

Volendo, inoltre, incoraggiare il concorrente CALDARERA RUG- 
GIERO, già distintosi negli esami di Storia del Diritto Romano 1) 
gli concede " ad unanimità ,, un diploma di 2o grado. 

Reputa, poi, tutti meritevoli del maggior encomio per V amore, 
lo zelo ed il profitto, che hanno addimostrato e fatto negli studi 
sulla Storia del Diritto Romano (Prof. Zocco-Rosa) , e V incorag- 
gia a perseverare ne' loro studi austeri, nella loro operosità per- 
tinace , nel loro baldo amore a quella scienza alta e vera, che 
* instar Solis, vadit, redit et mimquam moritur ». 
Istituto di Storia del Diritto Romano 21 luglio 1890. 

LA COMMISSIONE 

Prof. M. DE MAURO, Presidente 
Prof F. MARLETTA 
Prof A ZOCCO-ROSA. 



emulazione , eh' è tanta parte della vita rigogliosa degli Atenei , 
ristituto conferirà ogni anno una ynedaglia d* argento , ac- 
compagnata da relativo diploma , a queir allievo, che tra tutti si 
distinguerà in una speciale gara d' onore, che verrà annualmente 
indetta Art.6, a del Regolamento, 



1) Dati innanzi alla Commissione, composta de' proff. Zocco-Rosa, 
Russo, Larosa Salvatore, 
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delle riunioni dell' Istitirto. 

Riunione del T 11 Gennaio 18 90. — Discussioni intor- 

agli argomenti, trattati nelle antecedenti lezioni. — Il Direttore 
omunica i dubi , sollevati in Germania dal Kniep intorno al 
enuino contenuto del Codice Veronese. — Egli espone le ragioni , 
er le quali la tesi del Kniep è insostenibile (Vedi Circolo Giù- 
id. vol.xx; 

* • 

Riunione del 18 Gennai o. — Discussioni come sopra. — 
[ Direttore fa alcune comunicazioni intorno alle Leggi di Gortyna, 
ileva le loro attinenze col Diritto Romano primitivo e richiama 

attenzione degli allievi sulla Gol. I, 1. 11-12, che si riferisce al 
iherale iudichim. Fa osservar loro V iscrizione frammentaria del 
Quro settentrionale (Ediz. Comparetti, p. 49) e conviene 

01 Comparetti, che anch* essa conteneva leggi relative al di- 
itto privato. 

* * 

Riunione del 25 Gennaio . — Discussioni e. s. — Il Diret- 
3re presenta un libro del prof. S e h u 1 i n ( Lehrbuch der Gè- 
chichte des R. R. Stuttgart 1889 ]. Ne rileva i pregi ed i difetti 
Vedi Riv. Ital.per le se. giur. Voi. IX. fase. 2° p. 269). Si mette in 
iscussione il metodo che lo S e hu 1 i n adopera nello studio della 
toria del D. R. e non lo si trova aifatto conforme alle moderno 
sigenze scientifiche. 

* ♦ 

Riunione del 1. Febbrai o. — Discussioni e. s.— Si pre- 
enta dal Direttore un libro di G r e i ff b>\ì\V origine del testamen- 
romano e se ne discutono le opinioni, che sembrano inaccet- 
Bibili.— Il sig. Diodato Grana leggo una nota critica su C a- 
a t i , L' origine elrusca della gens romana. 

* 

Riunione dell*8 Febbraio . — Discussioni e. s. — Il Di- 
ettore fa alcune comunicazioni sulla Zer co«r?7itprornjrmé? A'hr- 
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bonensis^ scopertasi a Narbona; dà notizia della restituzione, ci 
no tentò tra noi TAlibrandi e adduco le ragioni, por le qua 
non accetta in lutto e sempre la restituzione alibrandìana, spec 

quanto al numero de' lictores del Flamen provinciae. 

« 

* • 

Riunione del 22 Feb , — Discussioni e. s. — Il Diretto 
presenta V opera di I h e r i n g , Dcr Besitzwille , e ne discute 
teorie. 

Il dott. G. Leonardi Mercurio legge una nota critic 

sul libretto del G o o d w i n intorno alle XII. Tavole^ pubblica 

in Londra nel 1886 e tradotto in italiano nel 1887. 

« 

* * 

Riunione del 3 Marzo. — i) Discussioni e, s. — i 
fanno dal Direttore due comunicazioni: 1.) intorno a due nuoA 
iscrizioni osche, scopertesi in quel di Capua 2.) intorno al pap 
ro d' Iperiv^de, scoperto dal R e v i 1 1 o u t nelV alto Egitto, — Il sij 
G. Guzzardi legge un suo studio ad Liv. XXIX , 27 , M ; 
orob. Sat. I, 17, Gai I, 3. 

* « 

Riunione del 15Marzo. ^^Discussioni e. s.— Il Dirett 
re presenta la traduzione francese delV opera di Marquard 
8u\V organizzazione dell* Impero Romano (Voi. I), e fa rilevai 
come i due traduttori (Proff. Weiss e Louis-Lucas) abbiai 
non pur tradotto, ma rinverdita T opera del compianto alemani 
(Vedi Bullet. delVIst. di D. R. III, p. 155).— Il sig. Baldassar 
C i r m e n i legge una memoria sulle origini della Parafrasi gr 

ca delle Ist. imperiali. 

* 

Riunione del 22 Marzo .—Discussioni e. s.— Si presen 
dal Direttore il volume delle Gomme ntationes in honorem G u 
lei mi Studemund (Argentorati 1889j e si richiama Tattei 
zione degli allievi su due memorie, T una del Grupe {Zur Fn 



1) Dal 13 al 19 Febbraio V Università fu chiusa per le vacan: 
del Carnevale. 
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naeh den Verfassern der Institutionen Jusiinians) e V altra 
Goldstaub ( Ueber das Soiiveranetas-recht der Privile- 
en-Erteilung speciel der Begnadigung in der Alh. und Rdm, 
ep). — 11 sig. Leonardi Mercurio legge una breve me- 
oria sul primitivo diritto Penale Romano, 

w 

* * 

Riunione del 29 Marzo .^^ Discussioni e. s. — Il Diret- 
re presenta V opera del prof. L e i s t, Alt-arisches Jus Genr- 
im. Iena 1889. Ne rileva i pregi ed i difetti, non accetta alcune 
fermazioni , critica il metodo (Cf. Ri cista hai, per le se. giur. 
)1. X— -^-222). — Il sig. Antonio Albertini legge una 
emoria sulla Lex lidia et Titia. 

* * 

Riunione del 12Apr. 1]. — Discussioni e. s.— Si dà comuni- 
zione agli allievi dei nuovi studi del M i s p o u 1 e t intorno al- 
fonti delle Ist. di Giustiniano, rilevando quei punti, nei quali 
deduzioni del romanista francese non sembrano accettabili. — 
osserva, che, sebbene le indagini di Mispoulet non risei- 
no definitivamente la questione, tuttavia la fanno entrare in u- 
L fase nuova. (Cf. Riv. Ital. per le se. giur. voi. IX, fesc. 3.) 

* * 

Riunione del 19 Aprile . — Discussiqni e. s, — Il Direttore 
. agli allievi comunicazione dell' iscrizione , scopertasi presso 
leuwarden (Frislandia) e della stele marmorea, scopertasi dallo 
olleaoux a Karditza (Beozia), amendue pubblicate dal Bid- 
Itino deir Ist. di D. R. 

A particolare discussione diede luogo la terza linea dell' iscri- 
}ne di Flislandia: 

PISCATVSMANCIPI. 

Si solleva più d'una difficoltà sull'ipotesi, che, originariamente, 
ise stato inciso MANGIPE invece di MANCIPI e che, per la po- 
ÌTÌOTB consumazione della pietra, i tratti orizzontali fossero spa- 

1) Dal 30 Marzo al 9 Aprile V Università fu chiuda per le va- 
nze pasquali. 
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riti. — Il sig. R. Caldarera presenta una memoria , intitolata: 
La lotta della plebs pel conseguimento deW uguaglianza civile e 
politica. 

« 
* * 

Riunione del 26 Aprile . — Discussioni e. s. — Si presenta 

dal Direttore un libro del prof. Weiss [Traitè de Droit interna^ 

tional prive. Paris 1890; Egli s'intrattiene sul titolo: ''Vètranger 

chez les peuples commergants ou conquèrants de V antiquitè ,,— 

Il sig. Leonardi Mercurio Giovanni leggo alcuni suoi 

appunti intorno alla genesi della consuetudine. 

• 
« « 

Riunione del 3 M a g g i o . -« Discussioni e. s.— Il Direttore 
presenta una memoria del prof. Moritz \oigt^ Die tecnische 
Prodiiktion und die bezUglichen rómisch-rechtlichen ErwerbtiteL 
Leipz. 1890. — Egli ne espone il contenuto e ne dimostra Timpor- 
tanza. — Si presentano 4 fase della R e v is t a Juridica y. Economi-* 
ca^ organo ufficiale dell' ** Academia de Derecho „ di Barcellonaé 

Si constata l'importanza di questa Rivista^ di cui si occupò la 
Riv. Italiana per le se. giuridiche. — Il signor Salvatore 
Bianco legge alcune sue note storico-esegetiche ad Gai I, 2-7. 



Riunione del 10 Maggi o. — Discussioni e. s. — Si presenta 
dal Direttore una nota del prof. Ferrini sulla Palingenesi delle 
Ist. di Marciano. (Estr. dai Rend. della Accad. dei Lincei;» 
Ne rileva V importanza, solleva alcuni dubì ed attende fiducioso 
la memoria del valoroso prof, di Modena sulle fonti delle Ist, 
di Giustiniano [ Vedi Circolo Giurid. voi. XXI. ]. — Si 
presenta un dotto discorso dell'illustre gc. spagnuolo Sr. Homs 
y Homs: Del concepto de la Jurisdiciòn admnistrativa. Se ne 
parlerà nel Circolo Giuridico di Palermo. Il sig. Corrado Cal- 
da re Ila legge una memoria sul testamentum incalatis comitiis. 
Il sig. P. P u g 1 i s i legge una sua nota a proposito della legge 
di citazione. 

* « 
Riunione del" 17 Maggio. -^ Discussioni e. s. — Si dà 



Digitized by 



Google 



42 ANNUARIO 



comunicazione d'una memorisC del sig. Declareu ili {La justi- 
ce dans les contuìnes primilives)^ già pubblicata nella K'ouv.Re- 
yiie historique de Droit frani;, , et étranger.-^W s'ig. Caldarella 
presenta una memoria 5«Wa legislazione romana negli ultimi tem- 
pi della Repubblica . 

w 
* * 

Riunione del 24 Maggi o. — Discussioni e. s.^ Il Diret- 
tore comunica una memoria del D'Arbois de Jubainvillc 
[De la composition pour crimes et dèlits ckez les Celtes et du 
sens du mot « praemia » ches Caesar [De b. g. VI. i3"\ ). Ne 
dimostra l'importanza e fa alcuni appunti [Vedi Riv, It. per le 
se. giur. Voi. Vili. fase. 3]. — Si assegna al sig. Buscemi un 
tema sulle ie^t^ actiones. — Si discute suir opera del sig. A pp lo- 
to n, Histoire de la proprietà preiorienne et de V action pttbli-' 
cienne. 

Si presenta il grosso volume '* Actos del Congresso Juridico 
de Barcellona ,,, inviato gentilmente dal Sr. H o m s y H o m s. 
Se ne parlerà nel Circolo Giuridico di Palermo. 

Riunione del 31 Maggio. — Discussioni e. s.— Si presenta 
il fase, della Zeitschrift der Savigny Stifìung (X ^ 3. R. A. p. 
296 ss.;, in cui si contiene un articolo dello Zacharià von Lin- 
ghental, intitolato: '* Der Antecessor Theophilus ist der Ver- 
fass^,r der griechischen Institutionen ,,. Grolla, adunque, la con- 
traria opinione? Non ancora. 

Si presenta una memoria dello Schneider (Die romanisti- 
sche Literatur Italiens ini Jahre 1887), estratta dalla .ffrtf. Vier- 
teljahreschrift, N. F. Bd. XIII , H. 2. e si nota un equivoco , 
in cui egli incorre a proposito de' sostenitori della duplicità della 
Lex Julia et Titia, non ammessa dal Direttore dell' Istituto e già 
efficacemente combattuta dall' allievo A 1 b e r t i n i. — Il sig. N i- 
c 1 ò Gali legge una lunga memoria sulla legislazione matri- 
moniale di Augusto. 

Dal 2 al 30 Giugno le riunioni dell' Istituto si tennero ogni gior- 
no. Esse furon consacrate a discussioni generali sulla materia, in- 
segnata durante Tanno, e a lezioni coraplemen lari sulla procedura 
civile romana, alla quale tanto nelle lezioni ordinarie, quanto nelle 
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riuaioni dell* Istituto si dà una speciale importanza, ed è naturi 
la storia* della procedura è la parte più interessante della St 
del Diritto Romano, giacché [come fu detto a ragione^ ** tutt 
Diritto Romano consiste nella storia delle a^tont ,, (Buona m 
St. della proc. civ. rom. p. V.) 

Il 30 Giugno r Istituto dava fine alle sue riunioni.— Il Direti 
pronunziava un discorso di commiato. *' Rivolgendo lo sgu« 
" air opera nostra (ci concludeva), potremmo, forse, esserne 
^* ghi; nondimeno aspiriamo a più ed a meglio. La Scienza 
^^ si ristagna, non si fossilizza: cammina. Seguiamola con sei 
" fede nei suoi crescenti progressi, nelle sue gloriose vittorie, 
" suoi splendidi trionfi. ,, 

La commemorazione diFustel de Goulanges, con a 
ne aggiunzioni, fu pronunziata nella Grande Aula della r. l 
versila il giorno 11 Gennaio delFanno |corrente. In quel gic 
furono conferiti la medaglia d' argento dell' Istituto e due di 
mi di menzione onorevole. La medaglia di grande formato pori 
incise in una faccia le parole: " al merito, ,, in mezzo ad 
ghirlanda d' alloro, nell'altra le parole : ** premio Z o e e o-R osa 
Quest' anno V Istituto bandirà un concorso a premio, al quale 
tranne prender parte i giovani di tutte le Università del Regn( 
Il tema, che verrà messo a concorso, sarà comunicato, per mi 
d' una circolare, ai Rettori delle Università. 
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